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Commento a Mondovino (J. Nossiter, 2004)

Il punto di vista locale
(Battista, Guibert, De Montille)

Difesa del terroir, da anteporre al brand 

(“terroir”, terroirist: a person who believes  in terroir, 

production or selection of wine influenced by this 

concept)

Alcune frasi significative dei protagonisti:

Vino è poesia (non solo business)

Vino di comunità (Bosa)

Vino atto “religioso” con la terra e il clima (Guibert)

Il vino è morto: “napalizzazione”, vino brillante e

ingannevole (“parkerizzato”): prodotti senza identità,

savoir vivre...

“Il vino è cultura ma la battaglia non è culturale”

(De Montille)



Università degli Studi di Padova - a.a. 2010-2011
Geografia culturale

Mauro Varotto

Università di Padova

Storia e valorizzazione dei paesaggi rurali

Mauro Varotto

Commento a Mondovino (J. Nossiter, 2004)

Il punto di vista globale
(Rolland, Mondavi, Staglin…)

I grandi vini si possono fare dappertutto
(brand > terroir)

ll proprietario non è il produttore
(“lasciamo fare agli esperti”)

Operazione “democratica” dei nuovi winemakers 
contro l’aristocrazia del vino

Diversità = vini cattivi (Rolland)

Paesaggi-vetrina: ruolo strategico di marketing e
comunicazione (Opus One, showcase «toscano»
degli Staglin)
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Commento a Mondovino (J. Nossiter, 2004)

Il punto di vista “glocale” o relazionale
(Rosenthal, Broadbent)

Rosenthal (commerciante vini N.Y.):
Nessuna tradizione (padre farmacista), business 
activity ma grande sensibilità
Vino è “sense of place”, contro l’omologazione
commerciale (riguardo ai vini parkerizzati non si
tratta solo di “chirurgia estetica”, ma di “morte 
dell’anima”)

Broadbent (Direttore aste vini Christie’s):
Attore del global business, ma competenza
storica e sensibilità personale.
Anche il Bordeaux è, a suo modo, prodotto
globale (locale-globale-locale)

Sua la domanda cruciale: 
“fino a che punto si  può buttare al vento 
l’individualità del vino?”

Fino a che punto si può spingere il terroir?
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Idifferenti usi del termine “terroir”

(Spielmann, Gélinas-Chebat 2012)

Il terroir è una combinazione, consolidatasi nel tempo (secoli), di fattori che determinano un vino di alta qualità e

immediatamente riconoscibile: posizione geografica, denominazione, terreno/suolo, clima, vitigno, modalità di

cultura in vigna e di vinificazione/affinamento in cantina, modalità di commercializzazione e di consumo.

Quindi non è solo un insieme di fattori fisici e chimici, ma anche storici e culturali.
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«La standardizzazione di una dieta ha un effetto

automatico sulla standardizzazione dei paesaggi

rurali. La diversificazione porta ad effetti contrari. I

paesaggi di molti grandi vigneti della California, del

Cile, dell’Australia o della Nuova Zelanda sono

stranamente simili, nonostante la distanza

geografica fra queste nazioni. Non vi è nulla di
sorprendente in ciò: essi sono il frutto del medesimo

tipo di economia vitivinicola, destinata a produrre

vini da varietà ‘clonate’ di uva, molto simili l’una

all’altra.

Sulle etichette di certe bottiglie di vino di queste
compagnie è addirittura difficile, talvolta, trovare il

nome della nazione nella quale il vino è stato

prodotto. Nei vigneti europei avviene esattamente il

contrario: i viticoltori cercano di personalizzare il

loro vino anche all’interno di territori

dimensionalmente piuttosto ridotti. Il risultato è una

infinita varietà di paesaggi […]. Generalmente le
produzioni di qualità producono paesaggi di
qualità, i cui creatori sono ben riconoscibili da parte

dei visitatori”

J.R. Pitte, La Géographie du Goût entre mondialisation et

enracinment locale, “Annales de Géographie” 621 (2001), pp.

489-503.
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Dopo Mondovino:
le nuove tendenze

Resistenzanaturale, J. Nossiter, 2014

https://www.youtube.com/watch?v=Oeso6gNKz1k

http://www.youtube.com/watch?v=Oeso6gNKz1k
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FEDERAZIONE ITALIANA VIGNAIOLI INDIPENDENTI
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https://www.youtube.com/watch?v=y_pfdexZvKo 

https://www.youtube.com/watch?v=SUFG7Ap9Ph8

http://www.youtube.com/watch?v=y_pfdexZvKo
http://www.youtube.com/watch?v=SUFG7Ap9Ph8
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Azienda di 13 ha su 45parcelle

(ripartite in 4 comuni e 13 siti)

Produzione di 30 vini diversi.

Esempi di "vini religiosi"...



«Notre spécificité est l’approche parcellaire des vins. Une cuvée
parcellaire est issue d’une seule vigne. À travers ce vin on laisse

s’exprimer la personnalité d’un cépage, d’un lieu, d’un sol, d’un terroir».



Vitovska di Marco Fon

(Carso sloveno)

Esempi di "vini religiosi"...

4 ettari di vigne 
divise fra 6 paesi 

attorno a Brje (Sezana)



Produzione di Terrano
Malvasia e Vitovska
(“Dove muore una Malvasia,
là si pianta una Vitovska”)

Esempi di "vini religiosi"...



La vigna dei 4 Stati
(Impero Austroungarico, Italia, Jugoslavia e Slovenia)

Esempi di "vini religiosi"...



“Quello che mi lega al Carso è il senso di tristezza. Qua i soldi hanno cominciato a
valere troppo, si stanno abbandonando i vigneti più vecchi delle zone migliori perché la
cantina paga poco e gli anziani non hanno più voglia di sacrificarsi. Si è cominciato a
piantare vigne nei posti peggiori perché sono più semplici da lavorare.
Io seguo la strada più lunga e più ripida che coincide con la vita del Carso. Basta
avere il desiderio di vedere e comprendere la natura e semplicemente osservando le
piante del posto puoi comprendere come il tronco non sia eretto ma prende certe
forme in base a dove spira il vento.
Per questo è importante anche farsi la malta con cui si sta costruendo casa, rompere
la legna per il fuoco, tutto ciò ti rende carsolino, un uomo del posto. Solo così anche il
vino non diventa la cosa più importante della tua vita, perché la cosa più importante
deve essere il luogo, una parte di te.”

Esempi di "vini religiosi"...



3 ettari di vigneto a Malfa di Salina (Eolie) 
La maggior parte è Malvasia delle Lipari
Piccole quantità di Inzolia, Nero d'Avola, Corinto Nero e Catarratto.

Esempi di "vini religiosi"...



Francesco Fenech predilige la
coltivazione naturale, nel pieno
rispetto del terreno (vulcanico) e
del clima ineguagliabile.
Da ogni ettaro di vigna si ha una 
resa di 40 quintali di uva (in genere 
le DOC italiane superano i 100 
quintali/ha, in alcuni casi arrivano
fino a 200).

La versione passita prevede la
distesa al sole sui graticci
(chiamati qui "cannizzi") per due
settimane delle uve ben mature. Le 
alte temperature di inizio settembre
permettono la concentrazione degli
zuccheri e degli aromi. Il volume 
dell'uva si riduce al 40% dell'originale. 
La resa finale è di un terzo. Gli acini 
sono selezionati uno ad uno
manualmente.

Esempi di "vini religiosi"...



Tra le vigne, insieme a Francesco, 
troviamo Bouabid, un giovane 
marocchino sbarcato come 
clandestino a Lampedusa, a bordo di 
uno dei tanti barconi. Aveva 17 anni e 
Fenech gli ha dato una vita e un 
lavoro: ora che ha 26 anni è un
viticoltore regolare qui a Salina. È lui
l'uomo di fiducia di Francesco, cura le 
uve, grappolo per grappolo, giorno
per giorno, per tutto l'anno.
Fenech conferma: "Bouabid capisce
l'uva come pochi. Se non ci fosse lui,
con me, non saprei come fare".

Esempi di "vini religiosi"...



Colline del Prosecco: paesaggio o brand?

Mauro Varotto - Angelica Dal Pozzo 

Università di Padova - DiSSGeA

Esempio di vino molto laico...



Vitigno alloctono (provenienza: Carso)

1772: prima attestazione del vitigno prosecco in area

trevigiana (Francesco Maria Malvolti) assieme ad altri
(verdiso, bianchetta, pignolo, raboso, marzemino)

1876: Scuola enologica di Conegliano

Fine ‘800 – inizi ‘900: peronospora e fillossera

1969: Conegliano e Valdobbiadene designate zone
DOC Prosecco

2009: Disciplinari DOC (9 Province fra Veneto e Friuli)
e DOCG (15 comuni fra Conegliano e Valdobbiadene)

il “prosecco” diventa brand (vino ottenuto in un
territorio specifico da uve di vitigno glera)

2019: Riconoscimento UNESCO (WHL): Colline del
Prosecco Conegliano e Valdobbiadene

La storia del nome “Prosecco”: 
da vitigno a brand



Comune richiamo a:

storicità (paesaggi) 

tradizione (pratiche)  

tipicità (prodotti)

…senza spiegarne appieno il significato

Fonte immagine: Dossier di candidatura UNESCO



• art. 2: uve da vitigno Glera (min 85%);

• art. 3: 9 Province (Belluno, Padova, Treviso, Venezia e Vicenza

(Regione Veneto); Gorizia, Pordenone, Trieste, Udine (Regione

Friuli-Venezia Giulia));

• art. 4, comma 1: Condizioni ambientali e di coltura tradizionali della 

zona;

• art. 4, comma 3: sesti di impianto, allevamento e potatura

tradizionali;

Villaverla (VI),02/11/2014

Prosecco DOC:

area DOC

2.135.585 ha 

(24.500 ha vigneto)

• art. 4, comma 5: Vietata ogni pratica di forzatura (ma consentita

l’irrigazione di soccorso);

• art. 5: Uso di pratiche tradizionali di vinificazione (risalenti ad

almeno 5 campagne vitivinicole antecedenti il disciplinare) da

effettuarsi in zona DOC;

• art. 6: caratteristiche del vino al consumo (richiami a tipicità e

provenienza);

• art. 9: Legame con l’ambiente geografico (fattori naturali, storici,

umani).

Fonte: Disciplinare di produzione (DM 17.07.2009)

Ente promotore: MiPAAF



Treviso (comprensorio

• art. 2: uve da vitigno Glera (min 85%);

• art. 3: 15 comuni in Provincia di

Conegliano-Valdobbiadene);

• art. 4, comma 1: Condizioni ambientali e di coltura tradizionali

(esclusione territori di fondovalle, di bassa pianura);

• art. 4, commi 3 e 4: sesti di impianto, allevamento e potatura

tradizionali

• art. 4, comma 5: Vietata ogni pratica di forzatura (ma 

consentita l’irrigazione di soccorso);

• art. 5: Uso di pratiche tradizionali di vinificazione, svolte in zona;

• art. 6: caratteristiche del vino al consumo (richiami a tipicità e

provenienza);

• art. 9: Legame con l’ambiente geografico (fattori naturali, storici, 

umani).

Valdobbiadene (TV), fotodell’autrice, 02/11/2014

Fonte: Disciplinare di produzione (DM 17.07.2009)

Ente promotore: MiPAAF

Area DOCG

18.000 ha SAU

(7.000 ha vigneto)

Prosecco “Conegliano Valdobbiadene” DOCG:





Tempesta T., Arboretti Giancristofaro R., Corain L., Salmaso L., Tomasi D., Boatto V., 2010, “The Importance of Landscape in Wine Quality
Perception: an Integrated Approach Using Choice-Based Conjoint Analysis and Combination-Based Permutation Tests”, Food Quality and
Preference, 21, pp. 827–836 (ISSN: 0950-3293, IF 2008: 2.006).







Colline del Prosecco: paesaggio o brand?

1) Denominazione: colline vitate o Colline del Prosecco?
2) Paesaggio storico visibile, pratiche moderne invisibili
3) Vulnerabilità esterna o interna?


